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La Francia comincia a cambiare 
(Dalla prima pagina) 

la Bastiglia, dove per la 
prima volta dopo tanti an
ni si erano relncontratì 
tutti assieme socialisti, co
munisti, radicali di alni-
stra e forze democratiche 
di ogni orientamento idea
le. : è stata definita la 
«vittoria della speranza ». 

/ Sul plano politico Mit
terrand si trova dinanzi 
ad un compito non certo 
facile: senza una maggio
ranza parlamentare e quin
di costretto subito ad Indi
re elezioni legislative e a 
prepararle in modo tale 
da far si che si traduca in 
maggioranza parlamentare 
il grande slancio unitario 
della sinistra e l'appoggio 
trovato al di fuori di essa 
negli strati sociali inter
medi che hanno rifiutato 
Giscard per una inconte
nibile reazione di rigetto. 

Mitterrand dovrà defini
re ora — lo ha già detto — 
la natura del « cambiamen
to* ed 1 mezzi che per
metteranno di realizzarlo 
cercando allo stesso tempo 
di porre le basi per le ne
cessarie convergenze capa
ci di costituire questa 
maggioranza. Al di fuori 
delle misure annunciate 
nel corso della campagna 
elettorale, 1 leader della 
nuova maggioranza presi
denziale hanno cominciato 
fin da ieri a disegnare 
« un'altra maniera di go
vernare*. La parola chia
ve usata da Delors, uno de 
gli • uomini dell'equipe di 
Mitterrand che è destinato 
ad occupare posti chiave 
nel nuovo governo è il 
e dialogo ». Un dialogo che 
si aprirà con una consul
tazione generale delle or
ganizzazioni sindacali e di 
quelle padronali. Ma se 
quelle sindacali, dalla CGT 
alla CFDT. hanno già di
chiarato la loro disponibi
lità, manifestando allo 
stesso tempo la loro soddi
sfazione e la loro speranza, 
dettata dalla svolta stori
ca. quelle padronali si man
tengono sulla riserva non 
mancando di continuare 
ad agitare paure e dram
mi che già ieri la Borsa, 
il mercato delle azioni, 
quello del cambi e 1 verti
ginosi acaulstl dell'oro si 
sono incaricati di accen
tuare. 

H primo governo nomi* 
nato da Mitterrand non 
appena sarà Insediato (il 
suo insediamento è previ
sto per il 24 maggio pros
simo. data In cui Giscard 
prese possesso - dell'Eliseo 
nel 1974) non dovrà pre
sentarsi davanti all'Assem
blea che sarà, come abbia
mo detto .rapidamente di-
sciolta. Procederà per de
creti per prendere le misu
re Immediate concernenti 
l'aumento del salari più 
modesti e gli investimenti 
pubblici al fine di rilancia
re subito « ragionevolmen
te* — come diceva Ieri 
M?chel Rocard — l'econo
mia, 

Dovrebbe essere questo 1* 
inizio di un'azione più 
energica e su più vasta 
scala che dovrebbe venire 
proseguita dopo le elezioni 
legislative se la nuova 
maggioranza parlamentare 
lo permetterà. Tutto ruota 
dunque attorno a one
sto nuovo appuntamento: 
quello delle elezioni legi
slative anticipate che do
vrebbero aver luogo, secon
do 11 calendario già fissato 
in linea generale da Mitter
rand, tra il 21 e 11 28 giu
gno. 

Nulla, nell'atteggiamento 
del PCF e dei sindacati, 
autorizza a dire oggi che 
in questa fase Mitterrand 
possa incontrare particola
ri difficoltà all'interno del
la sinistra. Se domenica 
sera Marchais ha rivendi
cato una partecipazione 
alle responsabilità a tutti 
i livelli, sembra comunque 
acquisita l'idea di discuter
ne l'importanza e le con
dizioni nel corso della pre
parazione delle prossime 
elesioni legislative. 

U PCP. che ba contri
buito in maniera decisiva 
alla vittoria di Mitterrand, 
sembra disposto fin d'ora 
a discutere subito o tra 1 
due turni elettorali, un con
tratto di governo con il 
Partito soc'aliata e tutte 
le altre forze della sinistra 
e 11 CC. che si riunirà nel 
corso della settimana do
vrà precisare una posizio
ne che al momento sembra 
ancora vaga, tanto è nuova 
se si pensa che un tale ne
goziato ancora qualche setr 
Umana fa non pareva a 
nessuno cosi naturale co
me appare oggi. «Noi fa
remo di tutto per arrivare 
a una maggioranza di 
unione ÉeUa sinistra*, ha 

-detto ieri 11 dirigente co 
munista Flterman. Ed il se-

. gretario socialista Jospin 
aveva detto da parte sua 
che «gli elettori comuni
sti fanno parte delta mag
gioranza presidenziale », 
aggiungendo che se le po
sizioni di Mitterrand sa
ranno approvate dalla Di
rezione del PCF si andrà 
rapidamente verso un ac
cordo. «Un contratto di 

PARIGI — Un'immagine dell'esultanza nelle strade dopo il risultato del voto di ballottaggio 

governo è indispensàbile 
con i comunisti ma non ci 
potranno essere differenti 
politiche nel nuovo gover
no*, aggiunge Mauroy. E 
il leader della sinistra Ché-
venement ricordava ieri 
che i comunisti hanno già 
partecipato a governi nel 
1944 e non si vede perché 
dovrebbero esserne esclusi 
qualora si trovasse un ac
cordo e una comune vo
lontà di operare oggi. 

Ciò vuole dire che. la 
prosecuzione del riavvici
namento unitario verbale 
che si è potuto notare sull* 
onda del successo della si
nistra dipenderà essenzial
mente dalla accettazione 
da parte del PCF del nuovo 
rapporto di forze tra 1 due 
partiti? Non è facile dirlo 
fin d'ora, ma è certo che 

questa resta una delle que
stioni chiave nella diffici
le battaglia che la sinistra 
dovrà affrettarsi a com
battere nelle imminenti le
gislative anticipate. 

La destra, nello stesso 
tempo In cui la nuova op
posizione e presidenziale » 
nerde un.capo già conte
stato ne vede arrivare un 
altro: addio Giscard. buon
giorno Chirac? Non è co
si semplice: la confusione 
nella amarezza, nella acre
dine e nella delusione del
la dura sconfitta, è oggi al
le stélle. Giscard ha sfer
rato ieri sera un violento 
attacco a Chirac. rompen
do 24 ore di silenzio, dopo 
aver detto domenica che 
«non abbandonerà le sue 
responsabilità nella batta
glia in difesa degli interes

si della Francia*. Ma viene 
duramente contestato da 
uno Chirac che si pone fin 
d'ora come «il ricorso del
la Francia* e che sogna 
una rivincita alle prossime 
elezioni legislative. «Ave
vo proposto una politica 
di rinnovamento nella si-
cuT6zz&, Tua le circostanze. 
non hanno permesso ai : 
francesi di fare questa 
scelta*, dice 11 leader neo
gollista che accusa gli elet
tori di avere « assunto il 
rischio di una trasforma-, 
zione profonda della orga
nizzazione della nostra so
cietà le cui conseguenze 
politiche ed economiche 
presentano un pericolo cer
to*. 

Ora. dice ancora, «la 
chiarezza esige l'unità » e 

propone per le prossime 
legislative « candidati uni
ci, • designati . di comune 
accordo* da questo schie
ramento che al momento 
appare più che mai in fran
tumi per «difendere i va
lori, di una società, di ini
ziativa, di responsabilità e 
di libertà*. Ma Barre, il 
primo ministro dai giorni 
contati, * Ignorando - quasi 
sprezzantemente il suo ex 
presidente sconfitto, de
nuncia « le immense re
sponsabilità di una frazio
ne della maggioranza che 
non ha esitato a giocarsi 
a lascia o raddoppia i de
stini della V Repubblica*. 
Barre nega espressamen
te a Chirac il diritto di 
parlare a nome della mag
gioranza parlamentare che, 
dice, «è stata divisa ed 

indebolita da una frazione 
dei suol membri ». Fa 1' 
elogio del suo bilancio eco
nomico lasciando presagire 
disastri e sciagure ed un 
« deterioramento • della si
tuazione interna ed inter
nazionale * a seguito < del 
cambiamento proposto*.''' 

E' questa la carta su cui 
conta la destra sconfitta? 
Non c'è da dubitarne. E 
qui siamo alle difficoltà 
cui Mitterrand e la sini
stra dovranno far fronte 
d'ora in poi in campo eco
nomico vigilando Immedia
tamente a che,. prima di 
lasciare l'Eliseo e Palazzo 
Matignon (sede del gover
no) gli sconfitti « facciano 
il loro dovere per proteg
gere gli interessi del pae
se* e non facciano nulla 
che possa compromettere 
11 nuovo avvio. Mitterrand 
chiederà nei prossimi gior
ni che vengano presi tutti 
1 provvedimenti necessari 
al fine di impedire fughe 
di capitali o artificiosi crol
li in borsa e la diffusione 
comunque di una psicosi di 
pericolo e di discredito. L* 
atmosfera nel Paese tutta
via è ben lontana dall'es
sere permeabile ed Influen
zabile da un clima simile. 
e Se fosse in grado di do
minare la sua disfatta — 
scriveva Ieri il direttore di 
e Le Monde», interpretan
do 11 desiderio del nuovo 
che vive la Francia In que
ste óre — Giscard dovreb
be dare le sue dimissioni 
senza attendere il 25 mag
gio per consentire subito 
ai collaboratori di.Mitter
rand di preparare la tran
sizióne e prendere le misu
re di salvaguardia necessa
rie. Non spetta più al pre
sidente uscente contraria
mente a quei che dice di 
occuparsi degli interessi 
essenziali del paese, ma al 
suo successore ». 

Terremoto nella destra dopo la 
(Dalla prima pagina) 

In effetti da quando esiste 
la Quinta Repubblica, cioè dal 
1958. lutti i presidènti hanno 
faltìto U raddoppio: De Gaul-
le dimissionario nel 1969, al 
terzo anno del secondo set
tennio; Pompidou, stroncato 
dotta malattìa al quinto an
no del primo; e Giscard. in
fine, clamorosamente sconfit
to nel tentativo di restare al 
potere quattordici anni con
secutivi. 

Ma qui siamo ancora alla 
superficie delle cause che 
hanno determinato la scon
fitta della destra. In effetti 
se & blocco conservatore non 
Ha retto atta propria crisi in
terna. se Chirac ha contribui
to con la sua campagna anti-
giscardìana — tardivamente 
corretta tra ti primo e U se
condo turno — a spingere una 
frangia consìstente dell'eletto
rato gollista a rifugiarsi nélr 
Vastensione (12 per cento) o 
a votare Mitterrand (15 per 
cento) unendo i propri voti 
« passionali » di rifiuto • del 
giscardismo a quelli politica
mente coscienti della sini
stra, non si è trattato sol
tanto di paura dei raddop
pio o ài una reazione emoti
va di rigetto. . 

Intanto, chi dì questi getti-
sti ha votato per Q candidato 
di sinistra? Gente del ceto 
medio, commercianti, artiaia-
m, piccoli e medi imprendito
ri, quadri e tecnici sui quali 
era caduta la sferza fiscale 
giscardiana, tesa a favorire, 
in un periodo di crisi. 9 gran
de capitale multinazionale, le 
grandi imprese esportatrici è 

competitive a livello interna
zionale. In altre parole Gi
scard d'Estaing ha perso una 
parte .di quella . borghesia 
e centrale», vecchia e nuova, 
che egli voleva conquistare e 
di cui ha fallito la conquista 
con una politica contraria ai 
suoi interessi. Ora, se questo 
fenomeno di rigetto era pura
mente psicologico prima del 
voto — come « intenzione > 
cioè di sconfiggere un uomo 
troppo sicuro di sé e incuran
te della crescente irritazione 
di questi strati sociali — es
so è diventato atto politico 
nel momento in cui il «citta
dino medio » ha messo nel
l'urna U nome di Mitterrand, 
cioè di colui che proponeva 
una uscita « da sinistra » alla 
crisi economica. Ed è su que
sta prospettiva e su questa 
speranza che s'è formata nel 
paese una nuova maggioran
za, che sconvolge & tradizio
nale assetto dell'organizzazio
ne politica dell'opinione mo
derata e che è U riflesso del
la crisi che da tre anni dila
nia i partiti della Francia 
borghese. 

Cosa è stata d'altro canto 
la battaglia condotta da Chi
rac contro Giscard —lotta 
fratricida. daUa quale eviden
temente non erano assenti le 
ambizioni personali del leader 
gollista e i suoi desideri di ri
vincita — se non l'espressione 
dei dubbi che da anni attana
gliano una parte della borghe
sìa sulla politica interna ed 
estera giscardiana, ' sul suo 
sistema di potere è sulla sua 
gestione della - crisi economi
ca? 
> • La destra ha dunque .pèrso 

anche perché non credeva più 
nell'uomo che l'aveva salvata 
nel 1974, sia pure per un sof
fio, dotta vittoria, dette sini-^ 
stre. come gestore economico 
e come «federatore* di tutte 
le forze moderate. E in fondo 
l'auspicato e effetto Chirac». 
come forza capace ài esorciz
zare i timori della sconfitta 
borghese, è stato troppo de
bole per rilanciare U gollismo 
ma troppo forte per non da
re a Giscard d'Estaing a col
po di grazia. *'•"."" 

S'è avuto allora, come rea
zione contraria, un inatteso 
«effetto Mitterrand», ima sor
ta di terremoto politico che ci 
ricorda, pur nel suo segno 
opposto quello che produsse 
De Gauue allorché arrivò al 
potere nel 1958 per riunire 
una larga maggioranza - di 
francesi dentro una Francia 
frantumata daUa guerra di 
Algeria. ' 

A quell'epoca, 23 anni fa, 
l'effetto De GauUe polveriz
zò 3 partito democristiano, 
VMRP. che da àttera non e 
mai più risorto, spazzò via 2 
partito conservatore degli In
dipendenti (una cui frazione 
andò ph\ tardi a formare & 
primo partito giscardiano dei 
repubblicani indipendenti). 
frantumò fl radicalismo e mi
se in ginocchio la sinistra. 
Ma fu proprio la sinistra, ben
ché ridimensionata, a resiste
re «eolio nétte sue strutture 
politiche. Ed è essa che ogqi 
si ripresenta, nonostante le 
sue vecchie e nuove-lacera
zioni, come, una forza appas
sionatamente unitaria e deci
siva dì questa nuova maggio
ranza presidenziale. '• 

• In effetti còsa sta producen
dosi in queste ore — dopo 
U terremoto di domenica re
gistrato daisismografi politici 

. di tutto U mondo come un fat
to i nuovo :• e di portata < per 
ora incalcolabile — att'inter-
no « detta • destra : «confitta? 
Chirac si propone di fondare 
un nuovo partito, una sorta 
di Associazione repubblicana 
capace di riunificare tutto U 
moderatismo. Con ciò, e au
to affondando fl suo RPR neo-
gollista, egli cerca di strap
pare ' allo sconfitto Giscard 
d'Estaing la leadership detta 
opposizione moderata, di di
ventare un nuovo De GauUe 
salvatore e padre della pa
tria. Dal canta suo Giscard 
d'Estaing, che teme lo sfa
scio détta propria VDF che 
non è un- partito, ma una 
coalizione di forze conserva
trici, radicali, e cattolico-inte
graliste, sogna la fondazione 
di un partito liberale, ponen
dosi già netta prospettiva di 
una lunga e paziente lotta da 
destra contro Mitterrand, ma 
anche contro Chirac. Sembra 
dunque di scorgere, netta vit
toria di Mitterrand, e soprat
tutto netta sconfitta detta de
stra, la fine di quel progetto 
gòUiano messo in piedi con 
le istituzioni del 1958, perfe
zionato nel 19S2 con l'elezio
ne a suffragio universale del 
presidente detta Repubblica e 
plasmato in senso ancor più 
presidenziale, anzi monarchi 
co - assolutista, da Giscard 
d'Estaing: progetto che ten
deva a garantire la coutbad-
tà del potere borghese attra
verso un grande blocco na

zional-popolare come piatta
forma stabile e indistruttibile 
di un governo e di un presi
dente detta'Repubblica détto 
stesso'ségno politico. ~ _ 

Ricordiamo cosa ebbe a di-. 
re. alcuni anni fa, il gollista 
PeyrefUte, che era stato con
sigliere del generale prima di 
diventare fl fedele e zelante 
servitore di Giscard d'Estaing 
come ministro detta giustizia: 
«Con le nostre istituzioni re
steremo al potere per altri 
trent'anni, cioè almeno fino 
al duemila, senza problemi». 

Mai problemi, come i nodi, 
sono venuti al pettine, più 
dall'interno delta borghesia 
francese che dall'esterno. La 
crisi economica male affron
tata e un sistema di potere 
sempre più soffocante per la 
democrazia — assieme alla 
presa di coscienza popolare 
che il cambiamento a sini
stra non è la collettivizzazio
ne ma un altro modo di af
frontare la crisi — hanno fat
to tt resto. 

Adesso Vapputdamento è per 
le elezioni legislative che a-
vranno luogo, come sempre, 
in due turni, Q 21 e U 28 
giugno. Resta da vedere se 
in poco più di un mese la 
destra riuscirà nel duplice dif
ficile compito di superare le 
cause détta propria sconfitta, 
che abbiamo cercato di ana
lizzare, e di ritrovare una 
unità anche soltanto eletto
rale. 
Una cosa sola, per ora, non 

le manca: la sete dt rivìnci
ta.. Ma basterà in un paese 
che ha. dimostrato dt avere 
sete dì lavoro, di libertà e dt 
giustìzia sociale? 

Si afflosciano le vele del moderatismo 
(Dalla prima pagina) 

servatone non si supera la 
crisi ma si pongono le pre
messe per un suo generale 
aggravamento, sia all'inter
no dei paesi capital isttcì 
più sviluppati e sia nel 
rapporto tra questi è il re
sto del mondo. \ 

La vittoria che una netta 
masgioranza del popolo 
francese ha assegnato a 
Francois Mitterrand ci ap 
pare couie una conferma, 
di grandissima importanza, 
di questa nostra convin
zione. 

Innanzitutto perché lù 
giudìzio dei francesi giù» 
gè dopo un lungo periodò 
durante il quale sono state 
sperimentate quelle politi 
che che altrove, anche in 
Italia, si ammantano dì no 
vita e di modernità. Poi 
perché a prevalere è sta 
to un uomo che si colle 

a quella riflessione cb« S prèso consistenza an 
che «ll'ìntemo dell'Intel 
nazionale socialista e che 
ha messo in rilievo il cà 
rattere strutturale della 
crisi mondiale fino a sfo 
ciare nel rapp< »o Brandi 
sulla questione Nord Sud. 

Lo stesse programma 
che Mitterrand ha propo
sto agli elettori, per qua» 
to ancora generico e non 
compiuto, si muove in una 
direzione che non concede 
quasi nulla alle illusioni 
che puntano ' tutto «ulto 
spontaneismo selvaggia La 
maggioranza dei francesi, 
convergendo sa di lui, na 
detto con chiarezza qual e 
la via che intendono segui 
re per affrontare i proble
mi della crisi: non il « vi 
vere alla giornata» 0 «si 
saffi chi può »; ma una cre
scita della capacità sodale 
di conoscere, di capire, di 
decidere cosa sì fa, dovs 
si va e perché. -

E' la direzione giusta, U 
stessa sulla quale noi la 
vorìamo in Italia, e che au 
spichiamo venga assunta 
da rutta la sinistra europea 
come ambito di confronto, 
di competizione, di collabo 
razione. Quando parliamo 
di eurocomunismo, fra !e 
diverse motivazioni che ci 
ispirano, questa è, senz* 
dubbio, una delle più un 
portanti. < 

Il più diffìcile, sotto mol
ti aspetti, comincia a pai-
tire da questa opzione. La 

sinistra dispone di molte 
carte per vincere la sfida; 
la sua forza, politica e mo
rale, la sua lunga esperien
za di lotta, l'adesione con
sapevole di grandi masse. 
Ma ha anche molto da cara 
Mare, da inventare, da in
novare nel suo stesso mo
do di essere; le conquiste 
dello Stato sociale non van
no certo smantellate ma s* 
deve anche prendere atto 
che una fase, no modello 
di sviluppo, sono esauriti. 
Occorre allora, ed è powibt 
le, trovare nuovi equilibri e 
interazioni fra una creati
vità sociale, ogaji molto più 
ricca che in passato, e d 
ruolo delle pubbliche istitu
zioni che devono essere sol 
levate da pesantezze bum 
cratiche e da rigidità diri
gistiche. per trasformane 
in strumenti capaci di ela
borare e proporre grandi 
obiettivi, convincenti e mo
bilitanti, verificabili nei 
contenuti e nei tempi di 
realizzazione. 

Concretezza e carica idea 
le sono tutt'altro che sa 
contraddizione; ansi, in pe
riodi di crisi e di offusca 
mento delle speranze per 
il futuro è necessaria pro

prio una nuova e originale 
congiunzione di questi due 
fattori-

li motivo fondamentale, 
per cui la sinistra ha un 
compito e una occasione 
storica oggi in Europa, è 
che essa è la sola forza 
che possa operare questa 
saldatura, che possa assicu
rare un alto grado di go
verno della politica e di 
creatività e rinnovamento 
della società. 

- Essere chiamati a que 
sto compito, ed esserne co
scienti, non vuol dire - è 
ovvio —- essere sicuri di 
farcela; questo e però U 
fronte vero su cui oggi si 
vince o si perde, sul quale 
la sinistra supererà o al 
contrario vedrà acuirsi an -
che le divisioni e le diffi 
denze che la attraversano' 
Gli ostacoli e i limiti sono 
tanti; ma uno sguardo me
no schiacciato sulla crona 
ca fa vedere anche le fòl
le, le idee e — perché no/ 
— gli entusiasmi su cui sì 
può contare. 

Un messaggio 
di Lama 

e Marianettì 
a Mitterrand 

ROMA — Lodano Lama, se
gretario generale della CGIL 
e vice presidente della CES; 
insieme a Agostino Maria-
netti, segretario generale ag
giunto della CGIL, hanno in
viato a Mitterrand il seguen
te telegramma: e A nome 
della Cfil le esprimiamo le 
nostre più vive congratula-
sioni ed il nostro fervido au
gurio per le sua eledone a 
presidente della Repubblica 
francese, Con questa decisio
ne il popolo francese ha scel
to la vìa del rinnovamento 
e del progresso sociale. Ciò 
apre grandi aspettative e spe
rasse per la classe lavoratri
ce francese e costituisce un 
successo per tutti 1 lavora
tori e la farse progressiste 
eurepee che si battone per 
una politica economica de
mocratica capace di superare 
la crisi, per la distensione. 
la pace, la sicurezza e insana 
europea. Ci auguriamo che 
la Francia e l'Italia contri
buiscano efficacemente al 
raggiungimento di questi o-
•iettMs, 

La pretesa del Papa 
mette In gioco anche 
la natura dello Stato 

(Dalla prima pagina). 
del cardinale Siri. In una 
chiesa un frate, prima di mi

nare la messa, si è rivolto 
agli astanti con questa in
giunzione inconcepibile: - chi 
intende non votare « SI > esca 
da questa chiesa. Ma al di là 
di tanti episodi di intolleran
za e di pressione morale ac
caduti in questa o quella cit
tà. ve ne è uno di portata ge
nerale che è difficile non giu
dicare assai grave: il discor
so • del papa in piazza San 
Pietro, che ha sollevato legit
time proteste da parte anche 
delle altre forze laiche. 

Questo discorso non si è li
mitato a ribadire la condanna 
dell'aborto e della sua prati
ca per ragioni di fede, come 
è legittimo che faccia il capo 
della Chiesa cattolica, ma è 
andato ben oltre. Una cosa mi 
ha colpito: egli ha detto che 
l'azione del movimento «del
la vita » non solo è una « cau
sa santa», ma serve la so
cietà e la patria. Questo è 
davvero sconcertante, e cioè 
die da quella cattedra si pre
tenda di stabilire chi serve 
la patria e chi no, e si 
considerino quindi implicita
mente non patrioti, tutti co
loro che — votando NO — di
fendono una legge dello stato 
italiano. 
- n papa ha fatto inoltre la I 

. seguènte affermazione: « La 
Chiesa considera ogni legisla
zione favorevole . all'aborto 
procurato t come una gravissi
ma offesa' del diritti primari 
dell'uomo e del comandamen
to divino non uccìdere ». Vi 
è quindi un'evidente incapa
cità di passare dalle enuncia-. 
zioni morali alla valutazione 
dei fatti concreti. Da questo 
discorso del papa scompaiono 
infatti tre cose, che sono evi
denti a tutti: 

1) che la legislazione pre
cedente alla 194 — che è del 
1978 — essendo unicamente 
repressiva e punitiva, si è ri
velata del tutto inefficace e 
fallimentare. Anzi, essa spin
geva a far dilagare gli aborti 
nel modo più infame per la 
società e drammatico per la 
donna, cioè con gli aborti clan
destini; • 

2) con la legge 194 si ha 
il primo tentativo serio "per 
superare questa piaga, per as
sistere la donna costretta ad 
abortire, ma soprattutto per 
prevenire l'aborto in, genera
le, con l'obiettivo di giungere 
al suo superamento. Sembra 
in realtà che il papa non sia 
pienamente informato dei con
tenuti e degli scopi della leg
ge. e dei suoi primi risultati 
che, dove è correttamente e 
integralmente applicata, han
no già cominciato a contribui
re a prevenire un numero no
tevole di aborti. Quindi la leg
ge 194 non può essere consi
derata una legge che favori
sce e incentiva l'aborto. La 
sua ispirazione di fondo è an
zi rivolta a superare quel 
male, e questo non può non 
essere riconosciuto dalle co
scienze cristiane più informa
te e avvertite. E vorrei nota
re — precisa Berlinguer — 
che teorici e moralisti cristia
ni o cattolici, nonché molti 
sacerdoti e pastori, hanno te
nuto sulla legge un atteggia
mento quanto meno di riser
bo e di prudenza; , 

3) il terzo fatto, di fronte 
al quale il papa sembra vole
re chiudere gli occhi, è che 
anche le proposte del movi
mento «della vita» ammet
tono e regolamentano l'abor
to. Non si capisce allora per
chè si invita a votare queste 
proposte le quali, per giunta. 
riporterebbero in pieno l'abor
to nella clandestinità con tut
te le conseguenze che rica
drebbero sulla donna, e dun
que impedirebbero qualsiasi 
opera di prevenzione, cioè 
l'unica seria azione possibile 
volta a limitare progressiva-
mente il numero degli abortì. 

Si può chiamare questa del 
« Movimento della vita» —in
terroga polemkamente Ber
linguer — una causa civi
le, patriottica e addii Itliira 
santa? 

Credo che molti, giustamen
te, ne dubitino e si convince
ranno in conseguenza die fra 
le normative in discussione, 
quella « meno favorevoli a 
alla pratica degli aborti, quel
la dunque che rappresenta si 
«minor male», è propria la 
normativa della 194, che dun
que va mantenuta. Ci saran
no comunque da valutare la 

poste — di operare per una 
prevenzione e riduzione del 
fenomeno dell'aborto, ma an
che perchè, scomparendo il 
complesso delle norme e del
le strutture previste dalla leg
ge. e ripiombando dunque nel
l'aborto clandestino generaliz
zato, diventerebbe impossibi
le per i cristiani partecipare 
attivamente ad una reale ope
ra di dissuasione e di preven
zione. 

Più in generale, solo una 
vittoria dei NO può contri
buire a che sia posto un fre
no all'ondata integralista che 
percorre certi settori della 
Chiesa e può servire a che si 
riapra la strada all'afferma
zione — nell'interesse di cre
denti e di non credenti — 
della prospettiva aperta alla 
Chiesa dal Concilio Vatica
no II. 

Ma c'è un'altra cosa da dire 
— aggiunge Berlinguer — ed 
è che una eventuale vittoria 
dei SI (per giunta ottenu
ta con un così massiccio in
tervento delle gerarchie eccle
siastiche nella campagna elet
torale) rappresenterebbe una 
minaccia, e non solo per la 
laicità dello Stato. Una simile 
vittoria infatti sarebbe anche 
un colpo pesantissimo alla 
stessa autonomia della Demo

crazia Cristiana In quanto par
tito politico. 

Voglio qui prescindere, dice 
il segretario del PCI, dal con
tenuti sociali e politici dell' 
azione che la Democrazia Cri
stiana svolge nel Paese. Qui 
si tratta di sapere altro: e 
cioè se — in caso di una vitto
ria dei SI e nelle condizioni in 
cui questa avverrebbe — la 
Democrazia Cristiana potreb
be mantenere una condotta 
indipendente dalle diretti
ve delle gerarchie ecclesia
stiche in tutte le sue scelte. 
E'. infatti evidente che quelle 
gerarchie che si sono impe
gnate in prima persona per 
far vincere i SI alla abroga
zione e che rappresentano la 
parte più arretrata e integra
lista del mondo cattolico, si 
troverebbero nella condizione 
di potere influenzare sempre 
di più. e sempre più diretta
mente e pesantemente tutta la 
condotta della Democrazìa Cri
stiana, di dettare legge alle 
sue organizzazioni, ai suoi qua
dri dirigenti, ai suoi parla
mentari, ai suoi rappresentan
ti nei Comuni, nelle Province. 
nelle Regioni. Verrebbero co
si sconfitti tutti coloro che 
nella DC tengono alla laicità 
del loro partito e alla autono
mia dei suoi comportamenti. 

La morte di Bob Marley 
| presso, divenne a partire dal

la seconda metà dei Settanta 
ghiotto subiness. 

Il prezzo dell'operazione, 
come insegna il senno di poi, 
lo hanno pagato in molti: lo 
ha pagato prima di tutti 3 
« reggae », andato progressi
vamente scolorando dalle for
ti tinte delle origini (la vio
lenza del ghetto come leva 
per rovesciare l'oppressione) 
ai toni smorti e standardiz
zati di un generico pacifismo 
giovaràlista; lo ha pagato il 
pubblico dei giovani, invita
to a partecipare (naturalmen
te non gratis) all'ennesimo 
rito-meteora del quale non 
conosceva origini adunali e 
ragioni storiche, limitandosi a 
intuirne — potenza del rit
mo —' la coinvolgente carica 
coesiva;- e lo ha pagato, -so
prattutto, Bob Marley. che 
nei suoi rapporti con l'inat
teso ruolo di vate-divo si di
stricava a fatica, e a prezzo 
di una pesante scnizofrenia 
tra la sua figura culturale 
(profeta del riscatto nero) e 
la sua ragione sociale (punta 
di diamante dello star sy
stem). Cosi, nelle diverse in
terviste comparse sui gior
nali al suo arrivo in Italia. 
l'estate passata, non gli fu 
facile conciliare «rasta» e 
dollari, tropicahtà e pubblico 

j metropolitano, Hailé Selsesié 
e budget. E le due grandi 
kermesse di Milano e Torino 
al consumarono nell'equivoco 
(festoso ma sconsolante) di 
une musica nata nei ghetti 
deQa povertà e dello sfrutta
mento e costretta a sopravvi
vere nella dorata prigione del 
consumo di massa. 

••-; (Delia prima pagina) 
colto Marley quest'autunno: 
una terapia intensiva in una 
clinica tedesca e le succes
sive cure negli USA non so
no state sufficienti a strap
parlo alla morte. 

Parlare di Bob Mariey, 
stroncato in età cosi giovane 
da una malattia implacabile, 
vuol dire parlare del «reg-

. gae », la musica-simbolo delle 
popolazioni caraibiche di co
lore, che ha conosciuto negli 
ultimi anni un clamoroso 
successo in tutto l'Occidente; 
e vuol dire, soprattutto, par
lare del difficile,. snaturato 
incontro tra una cultura po
vera ed emarginata e la com
plessa macchina dell'industria 
dello spettacolo. Nata da una 
delle tante contaminazioni tra 
generi musicali popolari (il 
calloso è il rhyton and blues). 
il « reggae » si diffuse a mac
chia d'olio, negli armi Sessan
ta, nel proletariato nero del
la Giamaica; e sposò le sue 
sortì, in un tumultuoso intrec
cio, con quelle della religio
ne «rosta*, una singolare 
dottrina antirazzista che, 
prendendo spunto da un'auda
ce interpretazione deHa Bib
bia, predicava fl ritorno dei 
neri d'America atta terra ma
dre sotto la guida del defun
to imperatore d'Etiopia Hailé 
Selassìé. 

Il ritmo sincopato e dondo
lante. dolcemente ipnotico, e 
i testi intrisi insieme di ri
bellismo e misticismo, permi
sero al «reggae*, soprattutto 
per mezzo deHa sensualissi
ma voce di Marley. di tra
smettere le sue suggestioni 
ben al di là dei propri con
fini culturali, come è avve
nuto per tutte quelle espres
sioni musicali in grado di in
teressare e coinvolgere quel
l'instancabile divoratore di 
«simboli di liberazione» che 
è il pubblico giovanile. E co
sì il «reggae*. da musica-
manifesto di un popolo op-

Adesso possiamo star certi 
che qualcuno, dopo la morte 
di Mariey. penserà di far
gli nuovamente attraversare 
l'Oceano sotto forma di «ca
davere eccellente», uno dei 
tanti «cari estinti» da rilan
ciare sul mercato deBo spet-

do, rompasi daDe gerarchie 
ecclesiastiche, determineran
no nei rapporti fra la Repub
blica italiana e la Santa Sede. 

Berlinguer ha ulteriormente 
approfondito tali questioni nel 
corso dei vari incontri, nella 
giornata di ieri. Il comporta
mento che è venuta assumen
do una parte deDe genreree 
ecclesiastiche, ha detto, pro
va che i cattolici autentici, 
quelli che vogliono vivere con 
coerenza la propria fede, han
no bisogno ca* la laggs m 
non venga abrogata. E questo 
non solo perchè la legge co
stituisce l'unica possibilità — 

Una lettera del ministro Sarti 
Riceviamo dal ministro del* 

la Giustina Adolfo Sarti: 
«Egregio Direttore. 

in riferimento all'articolo 
pubblicato sull'Unità di ieri, 
domenica 10 maggio, con il 
titolo «Fare 1 conti col po
tere occulto». Le trascrivo, 
chiedendoLe di pubblicarla, 
la lettera de me inviato il 
6 maggio un'Espresso a smen
tita delle voci circa una mia 
appartenenza alla massone
ria. 

Ecco fl testo: "Ho letto 11 
fantasioso articolo che L'es
presso sai ha dedicato nell'ai-
timo numera Tengo a ripete
re anche a Lei che non fac
cio parta né ho fatto parte 
di organltaasiunl massoniche 
di alcun tipo. Foie!* non he 
nana di scorretto da rimpro
verarmi, «tpjroneo che. da 
questo momento m poi. e ta
te** della mia onora bflrtà. rat 
servirò degli stiantanti eoe 
la legae saette a " 

«Qualunque cittadino, net 
confronti di chiunque tenterà, 
in qualsiasi modo, di asso
ciare il mio nome a episodi 
men che leciti'*. 

Questa la lettera m'Espres
so, ancora non apparsa, ri
tengo, per ragioni tipografi
che. Presumo di non dover 
fare appello alla legisiasiene 
sulla stampa per ottenere, sia 
dall'Unità che dell'Espresso, 
la pubblicazione deDe saia 
precisazioni. 

Distinti saluti 
Adolfo Sarti». 

Prendiamo atto. Ma notia
mo. per quanto ci riguarda, 
che non abbiamo parlato di 
appartenenza delTon. Sarti 
atta massoneria, abbiamo in
vece fatto riferimento a una 
urna éomendu di ingresso nel
la PZ Su questo punto Vono-
rwvote Sarti, anche in questa 
mamma, non dica nulle. 

Rettifica 
_IW servizio apparso feri a 
firma Flavio Michelini. sa
lii interventi della gerarchla 
ecclesiastica a Genova con
tro la legge 1M. a causa di 
un salto di risa è risultato 
che il giudizio di don Gian
ni Baget Bosso, molto severo 
nei confronti del « leorisase-
to perla Vito » era stato pro
nunciato hi chiesa, mentre è 
stato invece esposto in un 
articolo comparso recente-

aa an quotidiane, lav 

ff^rnaueto, Gianni 
Bosso ha confermato la pro-
prta personale^ contrarietà a 
legnaie fappeno dt Atri. 

«sseui. «•sessa. «esssss 
assist». sani l i . «asiass 
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